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I. 

Quando l;i pirblica opinione si agita e si 
commuove ]»ìv un fiitto qualunque, è ben 
raro rlie (|uosfo conservi le primitive pro- 
por/ioni ; la fantiisia naturalmente vivace 
ecl tìs:iguiMla vi af>giunge un tanto di suo. 
la maldicenza lu riveste dei colori i piCi 
stmni, in modo da largii acquistare una 
certa importanza, a scapito però sempre 
degli individui, o delle istiln^ioni. In que- 
sto strano arniOio di opinioni e di idee, in 
questo generale pervertimento d'ogni prin- 
cipio di moralità, la missione della publica 
stampa dovrebbe esser quella di l'ieoudurre 
le questioni snl (erreno lieli'equità e della 
giustizi:!, ("ereiiro s|inssiiinat;iaiente le eause 
vere dei taifi, dedurre le conseguenze legit- 
time, e svrl:ire :ì1 ]iublieu ia verità, j-.yli 
è (jor questo elie appena sorta la questiono 
del nostro Spedale noi abbiamo creduto di- 
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indajjartì l'ongine delle voci che prendevano 
consistenza in paese, e la loro vera impor- 
tanza, per poi mettere in lace quella parte 
di vero ohe ci potesse essere, e renderlo 
di pQblica ragione *). Dopo aver fatto un 
breve cenno delle condizioni economiche 
dello Istituto, esaminaremo gli appunti e le | 
osservazioni della Deputazione Provinciale, 
gli avvantaggi reali ottenuti nella gestione 
di questo ultimo decennio dai Preposti, e [ 
■finalmente cercheremo di sciogliere T im- 
portante quesito proposto dalla Dep. Provin- 
ciale allo esame e decisione del Consiglio 
Comunale, « se convenga, cioè, di avocare 
alla Congregazione di Carità la direzione 
ed anuninistrazìone dello Spedale Civico di 
TrevHO » 

L'intereese doli* argomento, e le dìlBcoltà 
del lavoro ci avrebbero scoraggiati neirim- 
presa, se in questi ^omi non veniva saggia- 
mente publicato il rapporto della Commis- 
sione (già nominata dalla Giunta Municipale) 
incaricata degli esami, studi e proposte per 
la sistemazione economica e miglior anda- 
mento deir Ospitale. L'accurata e coscien- 



'J Per l'amoiecha poniumanquest'utils itUtntloiu fanoitra 
cura di procurarci dati « noiioni dailn ganUltui. dei Prepoatì, 
■ni qoBli come lu quelli offerti dal RappoHa .dalla CosunindiUi* 
•i foodano I* nostre ennelnrioni. 




zosfi relazione di uomini che godono meri- 
tamente la stima dei loro ooneittudini, ci 
offerse materiali sufficienti per rendere più 
facile il compito nostro, che è quello in 
fine di riassumere i punti più importanti 
del raiiporto suddetto, svolgere più diffusa- 
mi'nte (|iialche argomento, apparecchiare il 
tcrreiiii jille discussioni che avranno luogo 
ad Cimsiglio Conmnale, e illuminare il pu- 
blico sopra una questione che tocca tanto 
intiinaineDte gl'interessi della classe meno 
favorita dalla fortuna. 

II. 

Per cercare la vera causa delle voci sparse 
a carico dell'amministrazione dello Spedale 
e della conseguente preoccupazione del 
paese, bisogna rimoniar la corrente e fer- 
mar la nostra attenzione ad un fatto ch'è 
il perno su cui si aggira e trova il suo 
vero equilibrio l'azienda delle Spedale, Co- 
mune ha l'obbligo di rifondere al Pio Luogo le 
reali deficienze dei bilanci annuali; e ciò risulta 
evidente dal decreto Italico 21 dicembre 
1907, dal dispaccio Governativo 20 giugno 
ìiy\B, regolamento disciplinare del 1833 
combinato coi dispacci Luogotenenziali 14 
maggio e 23 agosto dall'Ordinanza 
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Ministerialo 10 aprile 1857 e dal decreto 2i3 
novembre 1853, nonché dalle conferme 21 
marzo e 15 novembre 1865 del R. Ministero 
di Stato. ') Ebbene, il Cornane di Treviso 
riSut& sempre di soddisfare questo obbligo ; 
finché dopo nna lotta incessante sostenata 
per tra anni dall'attuale Preposilura colt^aa- 
torìtà Comunale, quest'ultima venne co- 
stretta a rifondere air Ospitale le eccedenze 
delle spese sostenute da quest'ultimo a prò 
dei' poveri ammalati del Comune; e questo 
seguiva soltanto nel 1865 come risulta dagli 
atti occorsi. Fu solo in quell'epoca ch'ebbero 
vita le dicerie, ed 1 sospetti a carico del- 
l'azienda ospitalìera. Finché il Comune du- 
rava nel rifiuto, nessuno s'interessava degli 
affari dello Spedale, ma dacché i censiti ven- 
nero forzati a pagare le deficienze, corsero le 
più strane voci a carico dell'amministrazione 
delPloLuogo.Ed era ben naturale, poiché nel 
decorso di tanti anni i Preposti all'azienda 
non avevano mai pensato di rivendicare que- 
sto sacro diritto. lùsulta però ohe una qualche 
pratica venne fatta nel 1853-54, ma sgra- 
ziatamente non ebbe alcun risultato. È a 
chieder dunque come provvedessero agli 
emersi sbilanci gli amministratori dal 1833 



") Rapporto dalla Comminioas 



in poi. Dal 1833 al 1857 vi si )ii'ovvi(io in- 
tatti colle vendite di Bcnifnndì, di uase e 
molini. si provvide collo esigere l'aiVranca- 
zione di capitali, livelli attivi, c inolio assu- 
mere c apitali a mutuo, sempre, cnnieè eviiien- 
te. col piacilo delle Ati/on'là Supenot-i; sicché 
le Autorità yuperiori non avendo avvertito 
mai il diritto dolio tìpedalo alla ril'usione," 
contribuirono necessariamente alla diminu- 
zione delfasse patrimoniale, ed allo sbilancio 
in permanenKa. Eccovi dunijne svelata una 
delle Lause princi])ali delle dcficieniitì. ed 
eecovi la ragione delle voci sinistre olio in 
seguito corsero nei circoli dei cittadini. La 
Autorità Comunale, fattasi carico de^^li ecci- 
tamenti avuti dalla Dep. Provinciale, nomino 
una Commissione por esaminare quali e 
quanti fossero in realtà i disordini, e for- 
mulare quindi le proposte per la sistema- 
zione economica e miglior andamento dello 
Spedale. Questa decisione del Consiglio se 
fu giustissima dal lato del (lovcro die in- 
combo alTAntorità di provvedere e tutelare 
gl'interessi del l'io Luogo, (che in ultimo 
sono anche interessi del Comune) ciò non 
toglie che la nomina suddetta abbia prodotto 
nel publico una cattiva impressione, scor- 
gendovi in questa risoluzione consigliare la 
riprova degli ÌDtraTedutì disordini. Ad ogni. 



modo questa penosa impressione nndò grada- 
tamente scemando, poiché le persone rispetta- 
bili che componevano la Comm." costituivano 
già una garanzia sufficiente per gl'interessi 
del piiblico. Cosi stavano le cose da un anno 
circa, quando ne! numero 235 della Gazzetta 
di Treviso venne public.ito i! resoconto della 
Dep. Provinciale liclle sedute 17 e 24 luglio 
[). p. nel quale si legge: «Dietro la relazione 
della Sezione Contabile sul conto consunti- 
vo IStiT del civico Spedale di Treviso, in 
ordine ai rilievi emersi ed al convincimento 
che un' azienda di tanta importanza non 
debba procedere ulteriormente in egual mo- 
do, e per lo spirito delle leggi, e pel fatto 
che tale Opera Pia potrebbe dare migliori 
risultati nel suo andamento disciplinare ed 
economico, fu concliiuso, in relazione anche 
a coalbrmL praticiie antecedenti, di comu- 
nicare ai riguardi della interessenza Comu- 
nale il consuntivo al Municipio di Treviso, 
perché venga assoggettato alla deliberazione 
del Consiglio colie proposte pegli efietti degli 
art. 214, 220 della Legge sulle opere Pie, 
che l'azienda dello Spedale dì Treviso venga 
avocata alla Congregazione di Carità ». Come 
vedete, la Dep. Provinciale emise un verdetto 
solenne d'incapacità, e di sfiducia verso i 
Preposti dello Spedale, prìma ancora che ia 
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Commissione avesse dnto il suo voto, ed il 
Consiglio si fosse pronunciato in proposito. 
L' Autorità tuttavia era nutori;;z,ita dalla 
Ipgge a prendere una simile decisione, ma 
l'Autorità tutoria doveva l'jirsì carico del 
fatto elle esisteva una Commissione nomi- 
nata dal Consiglio ia quale non aveva an- 
cora dato il suo voto sulla gestione dello 
Spedale. Era una questione di convenienza 
verso il Consiglio, un tratto di delicatezza 
verso le persone componenti la Commissione. 
Né può nascerò il dubbio non fossero a 
conoscenza ufficiale della Deputazione le 
risoluzioni del Consiglio, poiché i verbali 
delle sedule conslgliari devono essere sotto- 
posti all'Autorità Prefettizia. Ad ogni modo 
quale ne fosse la causa determinante la Dep. 
Provinciale a pronunciarsi cosi sfavorevol- 
mente verso una Prepositura che aveva" 
avuto fino allora l'approvazione dei bilanci 
senza che le Superiori Autorità le rivolges- 
sero direttamente rimarchi per mala gestione 
o consigli ad un più retto undamento. fatto 
sta che la pubblicazione del resoconto Pro- 
vinciale produsse in ogni classe di cittadini 
■un'agitazione, un senso disgustoso, e mille 
supposizioni. Fu invero saggio avviso del- 
l'Autorità Municipale di rimettere la seduta- 
straordinaria del Goasiglio dopo la pnblica- 
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zìone del Eapporto della Commissione, la- 
sciando all'opinione publìca il tempo suf- 
ficiente a formulare un giudìzio sulle basi 
(U fatti e non di ciarle, o di false insinuazioni; 
Vediiinio nvn <i;il Rapporto della Commissione 
quale l'ossy lo si^ito uconoraico dello Spedale 
air (3p(ir.'i riiti l'attUiito Prepositura assunse 
la ilire^^iiiini', e vediiiiiio dal progresso del- 
i'aniniinitìtrazione c dui confronti colle an- 
teccik'iili [Tusfioni. a clii dcvesi realmente &t~ 
tribiiifi; la culpa di'llii sbilamno. c hc il male 
è tuifii (1(1 pivsiMiic. ossivero egli tenga le 
sue profonde radici nel passato. 

IH. 

Questa pia istituzione che dura da cinque 
seciiti e che venne l'ondata e sorretti dalla 
carità ciltadina e dalle generose elai'gixioni 
dei testatoli, ha un ricco patrimonio die sel>- 
bene di mnltii diminuito dal 183-t a tutt'oygi. 
pure è tale ancora da meritarsi una ben do- 
vuta considerazione messo al confronto cogli 
Os])ifalÌ delle città vicine. Lo stato fondia- 
rio è composto di 5100 campi con 174 case 
coloniche, ed alcuni livelli attivi, quantunque 
nei pi'imi T anni dal ì8'-ì\i abbia avuto una 
diniinu^tione di sostanza fruttante di Aus. Lire 
148 mUle circa, dal 1840 al 1857 di altre 
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liO mille; e nel doecnnio (luH'iittiKilo iim- 
minisfrii/iiiin; iin:i (iiiiiinn7Ìnno ili so^^I'Uì/o 
fnitlil'iTi.; |n'i' :l.'>7(in. ') l.f (■(■lirii'n;'!^ diifiniin 
ìtì ti'tì :\imiiiiH.>tiM/itmi snniinaiiii in media, 
ad ;iDniiu Lii\; Udi.'H suflo la gestioni; Mil;iiii, 
sotto S|i('gaxziiii IS.oiìO c diiiMnl.i: l'allii^ile 
aniininisIra/.LDiie l;i,n< 0; rum biso>,'ii:i però 
dimeni icai'e die le pubiiclie i^iwve/./.a ;inda- 
rono ]ii-DgrLS,-,iv:iinenti3 anni untando, ialoliè 
mentre nei iy:J3 I'OhiiÌlìiIc non pnga\ a d'im- 
poste ohe iO niillclire.nel 1806 Piinorme l'ii'ra 
di Hi mille lire, nel Ì8U7 finesto cai'ico toecò 
le II. lire TI mille. Lo stesso dicasi della spesa 
pensioni nel ISl.'i era di Lii'e ^-'y, e nel 
18(i7 saliva invece a 7,000. T,e spese dun- 
que andarono progressivamente oresceiKÌo, 
in modo che per sopperire ai his."^gni si do- 
vette ricorrere alio ccndite autorizzate, assotti- 
gliando semprB pift 1' a.sse patrimoniale, c 
tutto questo perchè il Comune rifiutò co- 
stantemente di coprire il delieit montante; 
che se lo avesse fatto, nò avrebhesi ora a 
deplorare uno sbilancio tanto considerevole, 
nè sarebbesi diminuita a tjaesto modo la 
sostanza dei poveri. Notisi che l'avvan- 
taggio che ne risentono ì cittadini da que- 
sta ìstitazione sta in proporzione deirutilo- 



") PtvmBggiorlntelllgaoMabUbiioprd'etiloUdfiaroloiiil».. 



12 



«he oflre la gestione dello Spedale. Non era 
forse giustizia per parte del Comune di soc- 
«orrere questa Pia opera quando le presenze 
4el 1833 che sommavano a 12,000 raggiun- 
sero nel 186T la cifra di 24.000? Ditfattl chi 
ne risentiva il vantaggio diretto erano i po- 
veri ammalati della città; aggiungasi che 
nella rubrica medicinali ai poveri si riscontra 
un passivo di '^.BtìO nel 1833, mentre nel 
1867 questa passività è salita a Lire 12,600. 
Vinta la causa nel 1865 contro il Cornane 
«d obbligato quest'ultimo a colmare t disa- 
vanzi, si doveva credere ad un notevole mi- 
glioramento nelle condizioni economiche 
dello Spedale; ma il Manicipto non diede che 
un semplice acconto sulla eventuale deficienza 
del 1S66. Questa continua opposizione per 
parte del Comune erasi già dimostrata al- 
lorché il Municipio, pretendeva che quest'O- 
pera Pia si sobbarcasse all' ingente spesa 
dei sifilitici e dei maniaci, quando per le 
tavole di fondazione di questo stabilimento, 
■e per ragioni igieniche non solo ma di pu- 
blica sicurezza, questa categoria di malati 
laddove non stava a carico delle Provincie, 
rimaneva sempre a peso dei Comuni. Queste 
incessanti lotte dimostrano però un fatto 
importante, e che merita essere conosciuto. 
Generalmente si crede, (e sembra che anche 
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la passata amministrazinne Comunale divi- 
desse r eguiile credenz;i ) che l' Ospitale debba 
provvedere da 'se solo a tutte le spese dì 
muntenimcoto e cura degli ammalati poveri 
d*!l <'oinnna; ed allorquando le rendite non 
sii.'no suJlicienti. si crede che l'addossare il 
pag;tiii(iuto delle deficienze al Comune sia 
un iiitlebito ed oneroso aggravio. Ciò ò as- 
si)liit;<niontc falso. Le spese di beneficienza 
locale sono obbligatorie ai Comuni, vuoi 
per ]irincipio generale, vuoi per le spaoiali 
disposizioni qui tutt'ora vigenti; e laddove 
abbiasi un Istituto locale, è desso che colla 
erogazione delle proprie rendite allo scopo 
contemplato accorre ad alleggerire le spese 
del Comune, ma solo in ragione e mi liìniti 
deUc proprie rendite. Che se poi il numero 
delle presenze e le spese relative sorpassas- 
sero il reddito dello Spedale, è il Comune 
che deve rifondere l'Istituto, e ciò è di pura 
giustizia. Non è dunque vero che il Pio 
Luogo sia obbligato alla cura od al man- 
tenimento di tuia gli ammalati poveri deL 
Comune, e non è il Comune che viene in 
sussidio dello Istituto, ma è questo che soc- 
corre il Comune; ooaiccliè sarà sempre in- 
teresse dell' Autorità Comunale di oontribuire- 
a che le rendite dello Spedale non abbiana 
a subire notevoU diminuzioni. Bisogna per& 
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tìoiifi^^sìire elle si praticò sempre un sistema 
assolutamente contrarif), e ciò con danno 
evidente tanto del Comune, che dello Isti- 
tuto. Un'altra causa che contribuì non poco 
ad accrescere il disavanzo si Ai l'aver tra- 
scurato le amministrazioni precedenti di far 
conosoero che la dozzina era in misura in- 
feriore al vero costo, e quindi costituiva uno 
scapito j^iornaliero per l'Ospitale ") L'at- 
tuale l'repnsiiura dunque quando nel 1S58 
;issunse la direzione ed amministrazione di 
fjuesto Pio Istituto si trovò di fronte ad in- 
finito diflìeoltà. conseguenza necessaria delle 
gestioni anteriori. La sostanza jiatrimoniale 
crasi diminuita dal 183:3 al 185?, cioè pel 
decorso di 25 anni di Aus. Lire :id58 mille, 
ed erano per legittima conseguenza dimi- 
nuite le rendite patrimoniali. Vero è che 
taluno può opporre gli avvantaggi conse- 
guiti eolle nuove ailittanise, ma ove si voglia 
mettere a carico la grave tassa introdotta 
nel 1855 dell'equivalente d'imposta, si vedrà 
(come risulta dal rapporto della Commis- 
sione) elle questo nuovo balzello andò ad 
assorbire un terzo circa dell' aumento di 
rendita ottenuto colle nuovo afflttanze..Ve- 
diamo ora quali furono le osservazioni della 
deputazione Provinciale in evasione al oon- 
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■suntivo ÌSCìQ fatte alla attuale Prepositura, 
. e quale la loro iuportanza. 

IV. 

Difetti ed errori oocorrono in ogni ammi- 
nistrazione, ma è d'uopo però assoggettar 
il proprio giudizio alla conoscenza speciale e 
spassionata di tutte le difficoltà che si pos- 
sono incontrare in un' iizienda, prima di 
pronunciare un verdetto; ed è necessario 
esaminare (]iianta parte di male venga fatta 
dalla necessità delle cose, e quanta dalla 
imperizia o malversazione degli uomini. Il 
patrimonio dello Spedale, quantunque de- 
pauperato, dà ancora una rendita approssi- 
mativa d' un 150 mila lire italiane, cif) che 
costituisce un possesso di una qualclie en- 
tità: e voi avrete veduto, nei itreventivi 
esposti all'unìcio di direzione, e nel rapporto 
della Commissione testé piiljl)li(^af,o, quali e 
quante sieno le riìbriclie, la loro importanza 
e P estensione che deve ]irendere l'azienda 
per mettere a calcolo, prevedere, e provve- 
dere al buon andamento dell' intera ammi- 
nistrazione — D'altronde la costante ten- 
denza alle riforme ed ai miglioramenti é 
già una salda prova che v' era del vecchio e 
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del cattivo; ad ogni modo noi siamo con- 
Tinti che qaaluniiae ammìaistrazione di que- 
sto genere è impossibile non venga adde- 
bitata di un qualche errore, tanto piii che 
(come nota il rapporto summentovato) una 
sola persona è ramminìstratore del tre Isti- 
tuti, Ospitale, Orfanotrofio e Casa Esposti, 
e non solo amministratore ma <mche cas- 
siere. Per quanto egli sia integerrimo, onesto, 
operoso ed intelligente, non cessa perù di 
essere uomo, ed il riflessibile aumento delie 
sue mansioni à impossibile non dia luogo a 
qualche errore. Da quanto però ci è dato 
sapere possiamo assicurare che le superiori 
Autorità giammai rivolsero direttamente alia 
Prepositura attuale nè rimarchi per mala 
gestione, nè consigli ad un più retto anda- 
mento; l'istessfi Commissione nel suo rap- 
porto dice a questo proposito < non si può 
a meno di esternare un atto di sorpresa, 
che prima (e cioè fino a tutto il 1847) l'au- 
torità governativa, e poscia le Deputazioni 
Provinciali e Centrali, visli ed approvati gli 
annui consuntivi, .leeolte e placitate le do- 
mamltì di ripetute vendite sino nd un im- 
porto (li A. !.. ISS.flOn, o non siensi fatto 
carico se non di rilievi d' ordine, (forse di 
meschina entità) o siensi limitate a aempiici 
insinuazioni.... » 
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L' atto di sorpresa era pienamente giiisti- 
flcato dal voto dt sfiducia emesso dalla De- 
putazione Provinciale nelle sedute 17 e 24 
Luglio di già ricnriìato. 

Se nonclu": da ultimo in ova'^ione al Con- 
suntivo ISiiH \:\ Du[)inii^iiinc I'roviii''iiilc fe- 
ce una seria (isscrva^iono filila f|iiaiitità di 
legna consumala ( paR,sa ;i:>:i^/^ }, rimarcò 
r anniento e 1m eccedenza della spesa di 
meiJicinali ai poveri esterni, e ritenne re- 
sponsabili i l'i'L'posti di l-'i(ir. riT.Tii prr tiO 
cornici dora \cl proventi vo It-^iis ripctiV 
il rimarco relativo ai .Mi'dicinali all' estero. 
In ni'casioiie elio abbiamo ispezionato il pre- 
ventivo ISTo aliljiaino veduto un pro^ìpetto 
dimostrante il numero dello stufe, focolai, e 
fornelli, ed alihiam'i fatto il coniVont.o del 
riinsumo nel dcennio Ì8-18-!85T e nel de;;en- 
nio IsrjS-ll^or; stabilita una media annuale, 
risullapel primo lieeennio un consumo di pas- 
sa iO'i. e nel secondo un consumo di ciot: 
un aumento di un tei'zo circa, iiisogna però 
sapere che sotto l'attuale l'repositura vennero 
ridotti ed ampliati vari locali, venne aggiunta 
una infermeria, una sala per maniacbe. due 
stanze xiqi" [icncnchr.. ed un asciugatoio, il tutto 
con relative stufe; è a notarsi poi che con- 
forme al progresso della scienza vien data una 
grande estensione alla cura balnearia, per cai 
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la caldaja pei bagni viene rlsoaldata perenne- 
meDto. In passato non si fece, è vero, gran 
uso del riscaldamento nelle sale dogli amma- 
lati, ma la aoieoza e più l'esperienza hanno 
dimostrato l'immensa utilità dì questo gene- 
re di riscaldamento, purché la temperatura 
delle sale non oltrepassi i dieci gradi Seaumur, 
e purché sìeno ventilati gli ambienti almeno 
due volte al giorno. Non si può invero dar 
certa importanza ad un rimarco d'un do- 
dici possi di legna di più del preventivo ri- 
veduto ed approvato dall'autorità; ad ogni 
modo come si pnò stabilire con precisione 
la quantità di legna che dovrà essere con- 
sumata ì Ci sono tali difficoltà in questo 
genere di consumo, che è impossibile deter- 
minarne a priori la giusta misura; ci6 
dipende da un cumulo di circostanze ohe 
sfuggono assolutamente a qualunque, sia pu- 
re esperto e previdente. Bisognerebbe co- 
noscere la qualità dalla legna, prevedere 
il grado di freddo che si dovrà avere nel 
prossimo inverno e la sua durata, calcolare 
la differenza nel consumo 'delle varie stufe 
secondo la loro costruzione, e mille altre 
particolarità; e poi anche col massimo di 
.sorveglianza e di economia sarà sempre 
impossibile rimanere net limiti del preven- 
tivo.. Aggiungasi ohe se le stufe nelle sale 



■vengono solo ^tecese dal novembre al marzo, 
i fonrilaj liollc vario cucine si aceondiino 
tutti i giorni doli' anno, e quelli delle in- 
fermerie nni'Auì alla notte; ben p'intemle die 
nella presente esposizione non (i£iiir,iOo pun- 
to i fornelli della ciirUia genenile, peroliè 
il relativo coiidni.sf ibile sta a cari.'o del- 
l' Ìm|)rosa pel vitto. 

Del reato 1" Ospitale nella ^(:i^ione fredda 
dcvii ri.scaldare numero sale, eincpu; stan- 
ze e cucina per la Maternità, ilue jtei Me- 
dici, la elimina adiliitta alle inrcriiierip. deyli 
uomini, ijUella per le infermerie delle donne, 
la saia pel contagio, la stanza pelle opera- 
zioni elurnrgiclie. le due stanne di ai'eell.a- 
;^ionc. due locali pei bagni, la stiinza ana- 
tomiiia, quella del portinajo ; il tutto con 
:J:J staffe, -t focolaj. :i pei bngni e bueato e 
u fornelli da carbone die vengono usati per 
la eonfeziono dei cataplasmi o per qualcbr 
straoriiin.irietà di vitto, Questo riguardo ni 
servigio dello Spetlale. .senza calcolar i)0i 
i loeali promiscui colla Casa Esposti, gli 
unici, ed il Baliatico. Dai rilievi fatti dalla 
fìeputa^ione Provinciale sul Consuntivo iStKi 
risulta un rimarco por 1* aumento ed ecce- 
denza nella spesa dei medicinali ai poveri 
esterni; eguale osservazione vien fatta Del- 
l' esiune del Preventivo 1868. La Commis- 



alone nel sao rapporto si esprime a questo 
modo < le misure già prese riferenteei a 
questo oggetto la dispensano dall' esame e 
sindacato a cui l'avrebbero richiamata gli 
estremi di queste passività. La farmacia già 
istituita ìd seno allo Spedale, ed attirata 
fino dal 1° Aprile, e le misure proposte da 
altra Commissione all' uopo nominata, var- 
ranno a togliere ed impedire i molti abusi 
che eransi introdotti-.. > Gli abusi a cui 
fa cenno il rapporto non si riferiscono alla 
direzione dello Spedale, ma alla troppa cor- 
rentezza e facilità con cui si rilasciavano 
(hii pAiTorhi i certificati di miserabilità. Si 
presentava alla farmacia un povero col 
relativo certificato ? bisognava dargli le 
medicine; era un dovere poi farmacista, 
im diritto pel ricliiodonte; ma era egli ve- 
niiiieilte povero ! Hoc est demoslrandum. D'al- 
tra fiarte a chi spetta togliere il disordine 
dei certificati se non all' Autorità Cuniiin;de ? 
Ora perù che mercè le cure assidue dell'at- 
tuale l'repositura, e 1' ;ui|ìoi^i;io delia Com- 
missione e della Giuntii, poi/' isiniiirc una 
farmacia in via eeononiitvi, sarà speciale in- 
teresse della Direzione sorvegliare questo 
ramo di henefìcenza, e (come dice il rap- 
porto) « si avrà essa il merito, non si du- 
bita, di conoscere, respingere, e denuncile 
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ài caso alla Oianta Mimioipale qualsiasi in- 
■conveniente che potesse riprodursi ». Belle 
utilità sanitarie èà economiche die si .deb- 
Ixmo avere da questa istituzione della far- 
macia, non si pab nemmeno duliitare; sia 
lode dunque alla attuale Direzione per lo 
-zelo e l' operosità dimostrata onde mettere 
ad efifetto questa vantaggiosa istituzione. 
Prima però di dar termine, è bene ricordare 
ancora una volta come dal 1833 in poi siasi 
accresciuto il numero della popolazione, men- 
tre le condizioni economiche del paese so- 
nóm sensibilmente diminuite, ragione codesta 
per cui crebbero in proporzione i bisogni di 
soccorso. Da ultimo la osservazione fatta ri- 
guardo alle 60 cornici dorate, la ci sembra 
tanto ridicola da non occuparci; tanto più 
che per fare un simile appunto non bisogna 
conoscere nè quale sia l'importanza dell'ope- 
ra del Cazenave, nè Y altro fatto che que- 
st' opera venne acquistata senza alcun di- 
spendio; cosicché se 1' Ospitale ha speso 57 
fiorini per abbellirla, gli è poi rimasto il 
valore reale dell'opera e quello delle famose 
cornici. Di maggiore importanza ci sembrano 
i tre rilievi emessi dalla Dep. Provinciale 
relativi al bilancio 1866 sul titolo pas- 
sivo Riparaxioni alfe fabbriche. ') Nel corso 
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dei 35 anni, dedotto l'importo dei lavort 
addizionali eseguiti prima del 1833 pella 
nuova costruzione del locale ripario Some 
di A. L. 40,000, rimangono per le altre fab- 
briche, riparazioni ecc. ecc. A. L. 478 mille, 
cifra come vedete molto rilevante e che 
viene divisa come segue. Nel primo decen- 
nio sarebbersi dispendiate A. L. 144.000, nel 
secondo 100 mille, dal 1853 al 1^7 altre 89 
mille, totale in 25 anni 334 mille. Nel de- 
cennio poi deirattuale amministrazione questo 
germe di passività toccò la somma di 144,600. 
La cilVa acoennatu dalla somma totale di 
A. L. 478 mille darebbe una media annua 
di 13,600, mentre la somma spesa dall'ul- 
tima amministrazione porterebbe questa me- 
dia annua ad auatriaobe lire 1 l. ino, cioè 
un aumento sensibile in questa rubrica. 

La rappresentanza del Pio Luogo (come 
dal sud" rapporto) si giustifica accennando 
ai rovinosi risultati ottenuti per effetto del 
vecchio sistema degli appalti. Dalle infor- 
mazioni prese noi sappiamo positivamente 
che gli appaltatori, per avere an risparmio, 
comettevano delle frodi; ed è sucoesso di ri- 
levarle agli artisti che furono adoperati dallo 
Spedale negli ulteriori ristauri. Invece di a- 
doperare la quantità e la qualità del materiale 
specificato nel progetto deir ingegnere, si a.- 
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doperavano tutti i mezzi poss^ibili peivliò i col- 
laudatori restassern ing^nn^ili (l;iir;i|ip;ìren/a 
dei lavori esegiiif i. F.il.to sta che iilciinc delle 
case ristaiirate in hri'.va lempo ii;i)sliviViir'> 
bisogni 11 rpfìiit issimi di fip:\rit;:inni. si^jdiè 
r ati.Uido imiininislra^^idiio crcliifo bene 
di affidare i risf;uiri a liiMvi ed onesii artisti 
e per eoonoinia nnn per .-ippalti. Notisi dil- 
le caseapparl-'Tioiif i alld Spedalo coni .ino vari 
secoli, e notisi ancora tlic. nei consuntivi 
jyfi(i-()T si trova una ^-oninia di-il.iioo lire, 
(jliale importo nella quasi totap; ricostruzione 
di due caso coloniche, e da ulliiuo diremo iro- 
nie sotto ta prewenre aìiiministra/.ione nella 
metà circa (iellti case a|tpar(enenii allo Spe- 
dale fuj'ono eseguiti t,tli rialti e i'i|Ku'a;<ioni 
da poter garantire una conservìizione dn- 
ratnra. Certo é die. a nostro parere, ia spesa 
sostenuta dove aver portato un aumento nel 
valore delle case stesse, e che questa somma 
si dovrebbe considerare come un' aggiunta 
di patrimonio; cin:ostanza non valntata nel 
rapporto. I n altro ricliianio della !)ep. Pro- 
vinciale vien Catti) suir (issci'.ii. cioè, intra- 
presi lavori dì rilaljbrica senza ]irevia ali- 
toriz^axione, di aver ammesse queste ope- 
raziimi sopra somplirc inchiesta degli ar- 
rendatari. con fabbisogni dati dai medesimi 
e senza verificare la loro effettiva urgen- 
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za. A ciò risponde la rappresentanza del- 
l' Istituto (come dal rapporto) facendo una 
distinzione tra le semplici riparazioni di 
piccola importanza, e quelle di maggiore 
entità; si riporta ai consuntivi già approvati, 
ed assicura avervi sempre provveduto in 
base a regolare fabbisogno li' ingegnere, 
sotto la sua sorveglianza, e demandando 
nei casi piiì importanti ad altro ingegnere 
il relativo collaudo. Nei casi urgenti le ri- 
parazioni sono di una pronta necesùtà e 
idacché vennero approvati i bilanci ante- 
cedenti senza alcun rimarco, essa riguardava 
il silenzio dell' Autorità come una implicita 
adesione ; tanto più che, come si disse in 
proposito, veniva dai relativi documenti com- 
provata la necessità del lavoro, e la spesa 
sostenuta. Fu fatto appunto alia ammini- 
strazione di lasciar spogliare i propri campi 
degli alberi, e delle vigne a capriccio del- 
l' arrendatario; ciò è assolutamente falso, 
T rininpercliè sta nello interesse dell'arrenda- 
tario di mantenere un numero di viti tale 
da avere il maggior possibile raccolto, e 
poi perchè tanto a Carbonera che alla M. 
Della E.overe, S. Pelagio, Fontane, Melma, 
MogUano,S. Lazzaro, S. Antonino, Laiicenìgo, 
Zermao, S. Bona ecc. ecc. le piantagioni sono 
in gran parte in florido stato. Abbiamo oi- 



"tato i poderi pìiì micini alIii città perchè 
■ognuno possa capacitarsi di quanto dissimo 
portandosi sui luogo. 

All' atto (iella consegna venne fatta una 
perizia in proposito sulla quantità degli 
alberi da un ingegnere, che stabiliva d'anno 
in anno ijuali piante si dovessero scavare; 
nel 1874 all'epoca ciolhi riconsegna, cioè 
allo espiro dei IS anni, se vi sar.innn delle 
dilTorenze verranno compensato dagli arren- 
datari giusta il contratto. (Juesti furono gli 
appunti principali addebitati airamminisfcra- 
zione del Pio Liioyo dall'Autorità Tutoria, 
e sui quelli noi. in l)aso al lìapiiorto. abbia- 
mo crcduro iihiininare l'opinione pubblica. 
Passiamo ora ad esaminare quali innova- 
zioni e di quale importanza siensi eseguite 
sotto r attuale Prepositura. 



Avendo noi esaminatn gli appunti e le os- 
servazi(,ni mosse dalla Doput. Prov. alla Pre- 
positura del Pio [,uogo, c giusto rammen- 
tare ora gli avvantaggi, lo innovazioni, e 
gl'interessi reali portati da questa ammini- 
strazione nella parte disciplinare ed ei:ono-. 
mica dello Istituto. Molti provvedimenti s'eb- 
bero ia loro pratica attivazione per rop&- 
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rosità degli attuali preposti; il principale 
fra questi 6Ì fa di chiedere al ComaD'e il 
pareggio come ne facevano obbligo i decreti . 
ed il regolamento organico di già approvato; 
ciò* si ottenne diffatU nel 1865 dopo una 
contestazione ohe durò tre anni consecutivi. 
Ad onta di ciò, come già abbiamo ireduto, 
il Comune non diede che un primo acconto 
sulle eventuali spese del 1866, per nulla 
calcolando il deficit totale degli anni ante- 
riori. Solo in seguito il Comune soddisfece 
il debito verso l'Ospitale dal 1860 in poi. 
Fu cura inoltre dei Preposti di chiedere 
r aumento delle doz;;ine degli ammalati per 
mettere a liv^lo le spese effettive indivi- 
duali coi dovuti rimborsi. £ ciò ad onta che 
colle nuove arrende del 1856 si fosse conse- 
guito un accrescimento annuo di rendita di It. 
Lire 26,000 circa, poiché questo vantaggio 
scompariva tot;iImente, essendo assorbito 
dalle maggioi'i s\)ese nelle rubriche imposte, 
interessi di capitiili, pensioni, che nel de- 
cennio ultimo aumentarono in mediii di an- 
nue It. Lire 28,000 circa. È bene ricorditre 
la nuova imposta or ora aggiuntasi, quella 
cioè sul &bbricato ad uso di Ospitale per la 
somma non indifferente di It Lire 16,000. La 
Commissione nel suo rapporto trattando delle 
dozzine dice che «trovò d'istituire un conto- 
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proporzionale tra la somme delle presenze 
dei poveri del Comune, e quelle degli estranei, 
come dal foglio E. Da tal conto emergerebbe 
ehe il quoto di disaviinzo applicabile ai po- 
veri del Ootniine dt Treviso ammonterebbe 
a Lire ;il4,r)2n,28, e che l'Ospitale avesse- 
conseguito dagli altri estranei Lire 108.4&S,G3 
meno della competenza» Egli è per ciò che 
la domanda delta Prepositura era giusta, 
conveniente, e mossa dal dovere di conse- 
guire iirKi riliisioneche, per essere inadeguata 
alla s|)L'^a. costituiva la causa princijiale dello 
enorme disavanzo. E continuando sulla im- 
portante riforma delle dozzine, crediamo 
opportuno riportare un altro brano del 
Rapporto predetto che tratta su questo ar- 
gomento. « Fino a tutto rimilo lS5'-ì la dozzina 
giornaliera era di Aus. Lire |k'Ì malati 
in genere ili appartenenza dei Comuni e dei 
particolari; di Aus. Lire i,ì4 e frazioni pei 
sifilitici e prostitute, di Aus. Lire 1,43 pei 
cosiTÌIti, c di Lire l.O'l pei maniaci e par- 
torienti a carico del II, Erario. Queste doz- 
zine ernno insudicienti a coprire la spesa 
etfcttiva dello Sjiedale. Fu l'attualo ammi- 
nistrazione che. ponendo in evidenza il l'atto, 
ottonno la dozzina venisse ammessa a co- 
minciare dall' anno lf<59 per tutti indi- 
stiatamente gli ammalati ad Aus. Lire 1,57». 
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Sarebbesi dalla prraenie amministrazione 
liquidata anche la perdita subita dalio Spe- 
dale pel mantenimento e cura degli ammalati 
di appartenenza degli altri Comuni per l'epoca 
dal 1844 al 1857 in Aas. Lire 65^35 delle 
quali avrebbe voluto poter chiedere ai detti 
Comuni il redintegro. Ma il Governo nel- 
l'atto ohe autorizzava l' aumento della doz- 
zina, escludeva il diritto di rifusione, poiché 
i Comuni intanto avevano approfittato dello 
Istituto in quanto avevano trovato la con- 
venienza del corrispettivo. Ecsco una altra 
somma formante parte delle dimostratevi 
deficienze, la quale sta a perdita assoluta 
dell' Ospitale. 

Se dunque l'anmiinistrazione attualeavesse 
potuto ottenere il redintegro dai Comuni, 
l'Ospitale avrebbe sul suo bilancio Lire 
€5,328.35 in meno di dùavanzo; ad ogni 
modo la direzione non mancò di far le pra- 
tiche necessarie, e se questa volta non ci 
è riuscita la colpa non è sua. Ottenne però 
<li togliere una delle Tonti di disavanzo collo 
aumento delle dozzine, aumento che da 1,57 
nel 1861, venne portato del 1862 a tutto il 
1867 a Ans. Lire 1.66 ed ora à dì 1.74 corii- 
pondenti ad It. Lire 1.50. Questo riguardo alle 
dozzine; esaminiamo adesso la questione 
sostenuta colla Casa di Ricovero. Dal lato 
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economico non mancò ia Direzione anche- 
in questi circostanza (lì fnrc tutte le pratiche 
pei' conseguire dalla Casa di Ricovero il rim- 
borso degli ammalati cronici ricoverati 
nel seno dello Istituto, i quali per legge e 
per le speciali co^ven;^ioni precorse fraquoste 
due Opere Pie, devono stare a carico della 
sola Casa di Ricovero. lìisogna notare che 
nelle tavole di l'onda^ione esiste un lascito 
coir ol)blif:i) di soccorrere i [lovcri impotenti, e 
ffuando s'i^litui \n t\isa di Ricovero Ì ,-^noÌ 
amiiiini>lr;il.((i'i i'ivi'ndic:ironc questo diritto; 
diif.dli venne st;d)ilit,o che le case e i poderi 
rim;ll!i■'^^er^l jiure allo Spedale, coli' obbligo 
perù :i qiie.sl' ultimo di pagare annualmente 
albi (',Ka di Ricovero It. Lire Ki.OOn circa. 
11 carii/o dcir amministrazione (ii questi beni 
resl:iva dunque, tutto allo Spedale, che <lo- 
velte in seguito anche sostenere maggiori 
onei-i ])er nuove tas^e e sopratasse. Era 
giusto dunque chiedere in compenso dalia 
Casa di Ricovero ciie riecvesse i cronici, o 
reintegrasse rus])itale pella spesa del loro 
mantenimento. La causa incominciata nel 
1S(K) ebbe fine con esito favorevole per TO- 
spitnle nel 18GÒ: la questiono però non è 
tolta del tutto poiché lascia sussistere ancora 
qualche difficoltà nella esecuzione pratica- 
li' attuale Prepositura attende su questa sen- 
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tensia ii voto definitivo dell'Autorità com- 
petente. K ovvio scorgere quali e quanti 
vantyf^gi abbia portato allo Istituto la so- 
luzione di questa vertenza, sia dai lato 
sanitario, come dal lato economico. L'ac- 
cumularsi di cronici in un Ospitale riesce im- 
mensamente dannoso e pegli altri malati 
e pegli stossi cronici: airginngasi che nel 
caso di una epidemia, quesfa massa di 
infermi potrebbe defcriiiinaro un tremendo 
focolare d'infezione. 

Sia lode dimqiiu alla so]er;;ia ed operosità 
dell'atluale l'rL*|)ositnrM per aver così ben 
combinato 1" utile economii^o, ai vantaggi 
sanitari. Non i^fiiggiva alla niedc.-^ima la 
possibilità <ii un aumento di rendita appro- 
fittando lìella legge 21 gcnnajo ISdl e della 
legge i5 agosto iy*iT sull' all'rancyxione di 
livelli ed oneri pei'pelui e la rivcndirai^iono 
<lelle sostanze costituenti lo iio(:i filini dì 
Cappellanie, Prebende di .Tus l'atnmaio eci'.. 
raa questa rivendicn/iione venne accolta dalla 
Dep. Provinciale con un riflulo. 1 i'roposti 
]ieri) riio presentivano una grande utilitàda 
questa opei'aKione.insisfetiero nella doiiianda 
ed ottennero finalmente la sospirata autoriz- 
zazione. Per avere un" idea degli avvantaggi 
che si possono ritrarre da queste pratiche ri- 
portiamo un altro brano del Rapporto. Bai pre- 
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yentivo 1869 si ba che i livelli ed ultri oneri 
indubbiameate aEfrancabtli, in appoggio di 
detta legge, sommaDO a It Lire 4254,71. 
Ove anche potesse occorrere un Capitale 
rappresentativo il 65 Vo ^ cioè di It. Lire 
55^311,23, ancora ai avrebbe un vantaggio 
annuo dì It.,Lire 1500 circa. Riguardo poi 
alla rivendicazione delle sostanze costituenti 
le dotazioni di Cappellanie e Prebende di 
Jus Patronato dell'Ospitale, dai dati offertici 
dair amministrazione si ha, che l'importo di 
tale sostanza ammonta complessivamente ad 
It. Lire 102,000 depurato dall'importo degli 
oneri insiti ; per lo che si può valutare, con un 
dispendio di It. Lire 32,000 circa, un acriuisto 
di capitale attivo di 70,000 Lire It, e quindi 
un reddito di 3,500. A qualche inconveniente 
riconosciuto si è opposto un provvedimento; 
la Farmacia che era assunte in appalto, e 
la distribuzione dei medicinali ai poveri, non 
corrispondevano forse alle esigenze- di una 
ben regolata azienda, e fu intraveduta la 
necessità di una riforma; riforma «he, come 
si disse, fii anche attuata il primo aprile 
di quest'anno. La Farmacia viene esercitata 
ora in via economica, e la distribuzione dei 
medicinali ai poveri venne disciplinata, colla 
oooperazione dell'Autorità Municipale, in 
modo da offrire sicure garanzie che questo 
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ramo di Beneficenza esterna, finzioni con 
piena regolarità, e diffattt fino ad ora diede 
bnonissimi risultati. Fu già detto più sopra 
che altra delle cause ohe pesano fatalmente 
saireoonomia del Nosocomio, é il progressiTO 
attmentarsi delle Publiche imposte; e jAù 
grave di tutte quella gettata di nuovo Aaì- 
V equivalente d'imposta, tassa ben più gravosa 
dell'altra che è in vigore nel resto del Re- 
gno, la tassa cioè di tiumomorta. L'equiva- 
lente d'imposta aggrava l'Ospitale di 8250 
Lire It. l'anno, ciò ohe vuol dire It. Lire 
2S;,60 al giorno. Come vedete, se anche in 
questo dovessimo essere pareggiali alle altre 
Prov.° del Regno, l'Ospitale, ne siamo certi, 
(ti guadagnerebbe almeno la metà. Gli attuali 
Preposti, tanto nella fidanza di poter con- 
seguire un utile efi'etto, quanto nella per- 
suasione di adempiere al proprio dovere,, 
si fecero iniziatori della proposta di una 
Petizione al Parlamento per la sollecita 
sostituzione della tassa di manomorta. La 
proposta venne accolta favorevolmente da 
tutti gl'Istituti di Beneficenza del Veneto, 
e la Petizione fu in fatto presentata alla 
Camera in una delle sedute della testà ce»- 
sata sessione dal deputato Pellatis, ohe chiese- 
ed ottenne la dichiarazione d'ni^enza. In- 
sorta dopo la sciagurata questione della re- 



g'm, la r.Tnp!'('-r>nf:iii;<a it^ili^n^r, sii.;|,('iii!i'7ido 
la p(M-t]Mt:fa?ior!'; <]off]ì affari (IcHh massi- 
ma inipdi tan^a, iK;L'iinò invoce il suo fenipo, 
conic! tutu sanno, in prutostc, personalità. 
scaniiaU. cA insinuazioni che toccarono il 
tìec.oro iloila Rappresentanza ed oifesero la 
dignità (1,'lla Nazione. 

<)tian(io i nosiri rappresentanti inefforanno 
senno, spcriatun che anche la ijucstiime ilel- 
l'eqnivalente sarà riunita scerindn In vuole 
la ^'insti;^ia. Anche dal lato morali.' qualche 
Ìnnova;ciono venne fatta colla ìsIìUi;ììouq (Jì 
una scuola elcdientare nell'Orfaiicrroflo an- 
nesso allo Istituto. Nella parte sanitaria e 
disciplinare si stino [iresi paro dcfjli utili 
provvedimenti; si annientò il persioiiale sa- 
nitario d'un priiUiirio gratuito e dì un se-' 
conilarii): T ambulatorio s'ebbe una vita 
fiorente con avvantai^'gin nella pronta i ui'a 
dcEfli aminidafi, o con solliii\(i ilui jncilici 
esterni: venne ai,';ziiiiita una sala por ma- 
nìache e due staO/ic per generii-iic: sì ese- 
guì la riduzione totale di una inieianeria. 
si fornì il irià ben provvisto armamentario 
chirurLrÌL'o e si preventivò una sjicsa per 
r adaf *am.'nto tli im locale ad uso Idrotera- 
pico. i,tiie>to nuovo metoilo di cura, si c reso 
indispensabile per soddisfare le esigenze 
deir epoca, i portati della esperienza e le 
a 
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conrjiiiste della scienza. È dovere di far a 
tutti palese come lo spirito di civiltà ed 
iimn.nità die penetra in tutte le Istituzioni, 
siasi sempre mantenuto anche in questo 
i.'spit.-iltì rìie ria lungo tempo (•■ consii.lpr:iln 
ooiik; un' Istituto modello sia |ier rncili- 
no elle vi ro^^Oii e [lor ];i generale polit,c;;/a. 
come per l"ceci;llen;<u ilei motoiio pratii"a(o 
da^'li egre£,'i saiiii.^iri ja'H|josli alla cura (le.i,'li 
infermi, i quali si kMiL.''ouo SL'iDjirt.' al cor- 
rente delle scoperte della sciciii^a. 

È merito ancora della IJirexionc di aver 
presentato alla ("iitmta Mimiriiialo duo ilal- 
l'Agostd iW(>7 la inMjuisla flie le fedi di 
miseralùlità per raceojiliitieni.o dogli amma- 
lati venissero l'ilaseiate dal Sindai":o. Ver,i è 
che laliiiinia ris|iondeva non potersi adottar 
pei' allora una t:il pratica, uia flualinente 
per raccogiiaiento degli ammalati si otten- 
ne una migliore sisteiiia;iione. si prafiearono 
riduzioni ed ampliamenti dei ioeali all'in- 
gresso dell'Istituto, e si potè quindi organiz- 
zare un i)ìù attivo servizio, ^■enne sistemata 
la sorveglianza alla cucina delie cibarie, ed 
una severa disciplina valse a tenere in ordine 
gl'infermieri, casla d'una moralità m-lto 
problematica. Fu cura dell'attuale Direzione 
di limitare il numero degli orfani che stanno 
a carico dello Spedale, a quelli soltanto che 



ne avevano diritto. È vero però che il lo- 
cale vecchio' dello Istituto lascia qualche 
cosa a desiderare, ma le continue deficienze 
impedirono di praticare quei lavori '-ho ^r- 
rebbero necessari. Sono questi tahini ilei pfov- 
veditnenti che vennero presi dall'atl u du Pre- 
positura, provvedimenti che venivano recla- 
mati per mettere in miglior condi/iione la 
parto economica, e per rivendicare diritti che 
varranno a medicare in parte le consc^rncnze 
del passato. Da ultimo ricorduremo ai iiii-Iri 
l(;tfnri clic le molte questioni SDsfcniito in 
questo decennio a vantaggio dello Istitnto. 
furono pertrattatg e vinte, a merito dei Pre- 
posti, ed ebbero la egual sorte quelle die 
vennero mosse contro l'Ospitale. Siamo lieti 
che le nostre convinzioni c i nostri lavoro- 
voli giudizi trovino una con ferina nella afle- 
stazione resa pubblica dagli onoi-uvuli memliri 
della Commissione, Nel capitolo ili)l Rapporto 
dove trattasi dello proposte per migliorare le 
Condizioni economiche dello Istituto, si legge 
« Dorrebbe sommamente alla Commissione se 
potesse sorgere in animo di taluno anche il 
pili lontano e leggero sospetto, che una pro- 
posta che ella crede di fare, oriirinasi^o da non 
piena fiducia nella onestà, capacità e pre- 
mura degli attuali Preposti, delle quali le 
gode r animo di poter fare solenne ed ampia 



dichiaraziOBO.» Dopo eib discutiamo nn poco 
la {iroposta della Dep. Provinciale, cA^ veaggi, 
cioè, avocata alia Congregazioné di Garàà 
V ammitastrasione e dtrezùme dell' Orlale di 
Treviso. 

VI. 

Avendo presa in esame accuratamente la 
la^e 3 agosto 1862 sulle Opere Pie, oi sia- 
mo convinti c^ in tutta la legge prevale 
la massima delle specialità e del dicentrar 
mento nelle amministruzionì. AU'epoaa della 
discussione di questa legge in Parlamento, 
il relatore Mingbetti rispondendo alle obbie- 
zioni mosse dall'onorevole deputato Gabrielli 
all'art. 32 ebbe a dire «Ln legge vuole la 
sjiecialità delle amministraziniii, l:uidnveper6 
per analogia di scopo, o per l'iigioni econo- 
miche pu6 convenire di tener unite diverae 
Opere Pie sotto una sola amministrazioner 
quando si chieda questo conoentramento 
dalla Dep. Provinciale, è ragionevole il con- 
senttrvL Ma gufilo che non si consente ti è 
il concentrameato in masiimo generai cU tutte 
le Opere Pie tulle Congregasioni di Carità. » 
Gli articoli SI e 23 danno adito però a mo- 
dificare quelle amministrazioni ed istituzioni 
che non adempiano al proprio compito, o 
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non sieno jiiiì in aniiiini:! cui tempi [H'Ofji'n- 
diti; ma ('.a quanto ;il)l>iimo cs|*o.stu negli 
arliooti [ire<'etlent.i, si puii ei,'li ritfVi-mare p'i- 
sif.ivanienfi; ohii l'aUiialiì Prepositum iililiia 
neglottii il pro]n-io nianc];ito, o clie le isti- 
tuzioni (liillo Spillale non sieno conformi nllo 
soopo pi! :ì1 in'dgressn? 

K iniiUlo ripetere quelli) clie la «tossa 
Cominissione ha {lol,fi> riguardo a;;]i ;iUiiali 
finiminl;--r.r '.!""i, e ilt'vono essere abliii.s':in;;a 
palesi a ttifti le raiise vore delle ilcii(^ii;nze. 
Iginio pel [M|H;i)rto testé pnbli'i'.tii dalla snl- 
ludafa L'ouiiLiissinne. ([iKinto |)ei' lineilo die 
abbiamo noi sti^ssi dimosirato pre.Tdi'nle- 
mente sulla bn^e degli esami istit.uifi n;'i bi- 
lanei enei preventivo IHTO iÌil nHiiin) esposto 
pnblieamc'iil.e OL-gli uflici dell" aniiiiinistr.i- 
zionu e (li cv.i parleremo in segiiiio. Sono 
dunque .■i[)pli;;alnli al caso nostro gli ariieeii 
21 e della .sud.' legge ^ Xnl d.ihbiamo 
[ironuneiarei per im nò nssoliit(i, anehe in 
base al jiar^-ro del Consiglio di Stato In 
ajtrile l^ty.i. Ih appoggio al prilieipio della 
speoialità nelle amministrazioni, vngliamo 
qui rieorilare un brano della bella jne- 
moria publicat.a dal Kieei sulla HìIuitiiìi 
degli l.slituti Pii di Modena, «Ugni am- 
ministraziono, egli dice, dì patrimoni con- 
sacrati a publioo soccorso, non può per sua 
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essenza appartenere se non a qaelH che, per 
la propria collocazione neirordine della ino- 
rai dipendenza, sono atti a conoscere più 
d' appresso ì modi di bene ammioistrare. 
Bisognerebbe, egli prosegue, conoscere poco 
le forze dell' ingegno umano per credere che 
un ceto ìttolale e civico dt amministratori possa 
tanto abbondare di utili avvedimenti, che 
sia bastevolmente preparato a si confuso e 
universale ravvolgimento (parlando sempre 
delP unione proposta dei trenta pH istituti}. In 
questo a&bllamento di brighe, e neir irre-. 
quieto clamore dei queruli non pub il ma- 
gistrato civico se non se male definire, peg- 
gio argomentare, nè rÌf;oivere se non alla 
ventura. L' ecotiomia ha per maggior nemica 
ìa confusione, di qmllo sia la prodigalità. In- 
tanto per una parte Tuomo diventa per ahito 
superficiale, e per 1' altr<i gli affari sì cu- 
mulano, si raggruppuQo e divengono mag- 
giori delle forze dei più cauti amministra- 
tori. Per le quali cose egli è posto fuor di 
dubbio che il sistema dei Pii Istituti, cosi 
unito ed intralciato, gei^a per sua natura 
un'amministrazione dissipata e fatale ai sacn 
depositi della pubblica carità» Sulla gratuita 
prestazione dei membri delle Congregazioni 
di Carità, e sulL' affidare la Direzione degli 
Ospitali ai non medioi, l' onorevole Allievi 
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nelle sedute del Parlamento in cui si trattava 
la legge sulle Opere Pie. ebbe a dire <è 
impossibile che un Opera Pia, che abbia un 
vasto patrimonio e dei servìgi molto estesi 
e speciali, possa essere ammimstraia unica- 
mente da ìin collegio di persone le quali lavo~ 
vino gratuitamente; è impossibile che un 
Ospitale abbia ad affidare la Direzione di 
tiiLto il servizio medico ad una persona la 
iiunie non sia un medico distinto e che 
conosca tatti i bisogni dell' arte, e tutte le 
esigenze dello Stabilimento ; è impossibile 
da ultimo che 1' ufficio suo non debba essere 
retribuito. «Esaminando ora come veniva am- 
ministrato r Ospitale nei tempi antichi, tro-. 
viamo che prima lo era dai membri della 
scuola di S. Maria dei Battuti, poi da un. 
Collegio 0 Capitolo Generale composto di 
duecento individui, 50 dei quali erano scielti 
dal Collegio dei Nobili e dei Dottori, altri 
ut) dal Collegin dei Notari, 50 Ira i maggiori 
possidenti, e gli altri 50 fra gli artieri pifi 
accreditati. 

Tale Capitolo si rinnovava ogni biennio; 
di tìanco al Capitilo Generale sussisteva il 
Capitolo minore o Collegio dei Savi, ed era 
composto di dodici membri ripartiti secondo 
te varie classi di cittadini. Questo corpo 
sledeva quale Autorità intermedia fra il 
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Capìtolo Generale e la Presidenza dello Spe- 
dale, la sola che governasse veramente 
composta dì un dottore in n-edicina un 
notaio, UQ possidente, ed un artigiano. 
Allo epoche Napoleoniche coi decreto 21 
dicembre 1807 V amminiatrazione dello Spe- 
dale pnssh alla Congregazione di Carità com- 
posta del Delegato, Vescovo, rudosià, ed 
altre sei probe persone del paese. Sugli esiti 
avuti da questa amministrazione non pos- 
siamo dir nulla mancandoci ogni documento 
in proposito, solo da un brano della Circo- 
lare N. 31297 possiamo argoment.'.i'd non 
aver dato le congregazioni un esito brillante, 
poiché nella sud.' Circolare sì fa appello alle 
nuove direzioni e amministrazioni amie f O- 
ja'iale possa risorgere. È bene ricordare come 
ripetutamente sia detto che i Direttori de- 
vono esser medici. CoU'S maggio 1822 ces- 
sò la Congregazione di Carità che ave- 
va r amministrazione dello Spedale, Ga^ 
Ssposti, e Monte dì Pietà; le due prime 
vennero aihdate ad un Direttore e ad un 
Amministratore. Bisogna pur convenire che 
ai vecchi tempi era raolfift facile .trovar in- 
dividui che sì sobbarcassero gratuitamente 
all'amministrazione d'un si vasto patrimo- 
nio; r eguale facilità ai giorni nostri si de- 
sidera invano, perohà ora c'è un numero 
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maggiore d' indÌTidai i quali devono lavo- 
rare per vivere, mentre allora vivevano 
splendidamente anohe senza faticare; ne 
sia prova l'immensa difficoltà nel trovare 
oggidì nna persona che presti 1* opera stia 
gratuitamente come Sindaco, a membro della 
Giunta Monicipale. Abbiamo è vero una 
Congregazione di Carità composta di egregie 
persone, attivissime, intelligenti; ma ncect^ 
terebbero esse l'amministrazione e dire^iione 
dello Spedale? ci permetliartio di diibit.are. 
L'art. 4 delia Legge 3 Agosto IHG'2 si esprime 
a questo modo «l'amministrazione delle Opere 
Pie è alBdata ai corpi morali, consigli, di- 
rezioni collegiali o singolari, istituiti dalle 
rispettive tHvole di fondanone, o da speciali 
regolatiienli in vigore o da anlìcìte coi>fiirli«lini. 
Quando venga a mancare rainiiiinislr.izinno 
di un'Opera Pia, e non lìispurifiiiiio siulifii'H- 
t(;mcnlc in iH'()]insitiì fili ^-intuii e rugola- 
incTi'i .■■fir'i.-i.iii, ;i;Lrù provveiluto <;<m IJi-creto 
Reale. ^eiitìt;i la UcpuL [■[■oviiicuilc » Con- 
tene fiiiest" art, il prine;ipio dominante cui 
è informata la legge, cioè di rispettare ia 
volontà dei testatori onde non cessi allatto 
o diminuisca la carità dei viventi verso i 
poveri ini'ermi. I testatori lasciarono chi 
parte e ctii tutta la sostanza alia incuoia di 
& Maria dei Battuti (scuola die noi abbiamo 



42 



veduto essere quella che ammiDÌatrava) ai 
(kstalcii dell" Ospitale di S. M. dei Battuti 
ecc. ecc., scuole e Castaldi che Tennero 80- 
stituiti (ìd seguito al dispaccio GoTernatÌTO 
del 15 dicembre 1831 e 2 novembre 1833) 
dalla pianta organica ohe dora anco al pre- 
sente e che rettifieavasi col decreto 28 feb. 
1833. Per rispetto dunque alla volontà dei 
testatori ed ai regolamenti tutfora in vi- 
gore, e pel fatto che l' Ospitale non ha mai 
mancato al suo scopo, cioè di curare gr in- 
fermi poveri della città, di somministrare 
medicinali ai poveri fuori dello Istituto, di 
dotiire donzelle e di adempiere infine a tutto 
quello che prescrivono le t;ivole di fonda- 
zione, non può essere applicato il provvedi- 
mento deir art. 4 della legge sulle Opere 
Pie all' amministrazione e direzione del no- 
stro Ospitale. Siccome poi la legge vuole 
sia rispettata la volontà dei testatori, noi 
possiamo assicurare che non solo é dichia- 
rato nei testamenti lo scopo del sostenta- 
mento e cura degli ammalati, ma in alcuni 
anzi si trova ag^unta T altra condizione, 
che r amministrazione dei Beni lasciati, do- 
vesse rimanere nelle mani di coloro che 
dirigevano o governavano l'Istitato; di- 
chiarajido, in caso d' una mutazione, che la 
sostanza dovesse passare nel sostituto. Un. 
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esempio di ciò Io abbiamo nel Testamento 
di Prosdocimo nob. da Martigaago in data 
31 Agosto 1435 che trovasi a pag. 687 del 
libro dei Testamenti, e che dice 

El si quo tempore accideret guod per alicpioii 
DoMiKinu Teuporale, aot Spiritual^ vel 
alifpto alio modo aitj mitterenlur ad gubema- 
ù'onem hosp'ialis, vel alÌg[UO modo impedirentur 
gasttddiones Tarvidi a gvbematione ipsius Ao- 
spiittlis; Ha {ptod mtegraUler non guhemarent 
(prò ttl semper soliti suntj jussit imìncdtate 
ipso easu advenienie quod sua heredilas post 
mortem, dictae dominae Frandschinae perve- 
nire debeat eco. ecc. ecc. 

L'argomento poi della responsabilità ci 
porterebbe ad altre considerazioni riguardo 
la sostituzione della Congregazione di Carità 
all'attuale direzione ed amministrazione; ma 
queste sono ragioni troppo ovvie e-che cor- 
rono alla mente di tutti. Ci basta solo aver 
proviito, per la solerzia ed onestà dei Pre- 
posti, per espressa volontà dei testatori, per 
lo spìrito liberale della legge che rispetta 
le autonomie speciali dichiarandosi contra- 
ria in massima al concentramento delle 
Opere Pie, e inSne pella grande difficoltà 
di trovare individui che assumano gratuita- 
mente un'azienda cosi importante, ci basta 
aver provato che la proposta di avocare 
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alla CoQgregnzione di Carità la direzione 
ad amministrazione dallo Spedala di Treviso 
aon possa e non debba avere una pratica 
attnaziune. 

VII. 

Dopo ano sguardo genernle alla condiziona 
disciplinare ed economica di questo Pio I- 
stihit;?, vcdiitrao ora se gì riasfù iti formulare 
una qualche proposta che possa rispondere 
agli urgenti bisogni del momento. Nel Rtip- 
porto tante volte accennato della Commis- 
sione si parla della assoluta necessita di riat- 
tivare il Perito di C^nipjigna; noi dividiamo 
perfetUmente questa idea pei risultati che 
potrà drtro l;i nuova istituzione, ma non pos- 
siamo ot^iMlinentc ammettere che un solo 
Perito ijossn sorvegliare 45"jO c.unpi e trovar 
tempo da prestara 1* opera sua anche nello 
esercizio interno a sollievo dell' Àmminì- 
atratore e del Guardarobiere. Nel piano 
organico della Con'gregregjizione ili (Ca- 
rità di Treviso pnWicato nel isn!> trovi;]- 
mo che non uno ma ire erano gli Agen- 
ti di Cfitiipiisiia in quell'epoca, e quan- 
tunque si pn-^s;i opporre -essere inutile ora 
tutto ijuesto personale di servizio essen- 
dosi diminuito l'asse patrimoniale, pure <n 
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sembra che un solo Agente sia ancor poca 
cosa dovendo estendere la su^ sorveglianza 
sopra un possesso che prsnde una grandis- 
sima estensione, diviso in quattro Provincie, 
Comuni Con=nari, ed oltre KiOI) staccati 
ai)prez;!Liiin;nli. Ad ogni modo aci;ettiamo la, 
prima posta aiii lie di un solo Agente, pnrchè 
la sua sorveglianza deliba essere limitata 
esclusivamcnie alle Campagne. 

T-n' iiltra delle proposte fatte nel Rapporto 
si è elle venga istituita una Commissione 
pcnìLunoute jieroliò chi amministra le sostanze 
dei pctveri debba venir coadjuvato co] c.nn- 
siglin, e divida f^oL membri ilc-lla Commis- 
sione snddclta la morale resjinn.siibilità iu 
l':i'.;ri:i idla publÌL'a opinione. Sebbene rpicsta 
istil,u;^Ìone po^sa sembrare inutile essendo 
già |)er legge affidata la tutela di fjuesto 
stabilimento alle Autorità Superiori, e seb- 
bene un Comitato di sorvegliameli in questo 
momento possa toiTare la siis'jcftibililà della 
Prcpositura. pure troviamo giuslo rbe t:uito 
il pnblico quanto la sfossa l'reimsiliHM ab- 
biano ima guarantigia della loio a>:ienfla 
nella permanenza di questa Commissione. 
E a questo proposito ci ]iiace ripiu-iare le 
parole ehe si leL'yono nel Rapporto. « I, e co- 
stanti e frequenli ispezioni, le osservazioni 
e stadi di qaesta Gomiuissione non potranno 
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non dark elemento ad utili consigli pella 

Direzione ed Amministrazione.... Ciò che 

importa a nostro avviso sì è che sia os- 
servata resistenza autonoma dì questa 0- 
pera Pia, esistenza ohe risale ad oltre 
cinque secoli. Opera Pia, che essendo fra 
tatte le altre eminentemente umanitaria, 
come nei tempi trascorsi fii in modo parti- 
colare presa in contemplazione da benefici 
testatori, potrà esserlo anche nei tempi futuri, 
in ispecie, se compatibiUnenie cogli assoluti 
bisogni, si preservi in natura il suo sìmIo 
Patrimoniale: certo essendo, che que'i quali 
tramandano agli Istituti di Publica Benefi- 
cenza le loro sostanze, hanno ordinariamente 
in vista la perpetua loro conservazione » 
Egli è appunto per pi-esei-vare lo stato Pa- 
trimoniale di questo Stiiliilimento die ora 
dobbiamo oetuipiuvi della parte finanziaria. 
Nel corso dei :t5 anai le deficienze dello 
Spedale ammontarono ad AÙS. Lire 512,000, ') 
e conseguenza di questo fatto si fu la di- 
minuzione del Patrimonio; la maggior parte 
di questa grossa somma rappresenta è vero 
altrettanti risparmi fàtti.dal Comune, il quale 
avrebbe dovuto supplire alle deficienze, ma è 
altresì vero che, non essendosi per lo passato 



*) aapporto dalla Cemmlulani. 
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tenuto a calcolo. l'insafficìenza della do^ 
Zina che era sempre minore al vero costo 
degli ammalati, lisalta an aggravio incomr 
petente al Comune il soddisfare la somma 
che corrisponde alla dififerenza fra il costo 
vero e la dozzina allora esistente. La Com- 
missione trovò dunque d* istituire un' conto 
proporzionale per ìstabilire quale sia la 
<!Ìfra che competeva ai Comuni esterni 
e quale al nostro di Treviso. Risulta da questi 
studi che mentre vien attribuita agli estranei 
( Erario, Comuni, e privati ) la somma rela- 
tivamente alle presenze in questi 35 anni 
(Il 108,000, il quoto spettante al nostro Co- 
mune rimane di Aus. Lire 314,000. SareMe 
conforme ai giudici avvenuti che il Comune 
rifondesse allo Spedale codesta somma, aot^lie 
in vista dei sacrifloi sostenuti da quest'ultimo, 
alla diminuzione della sua rendita pei capitali 
realizzati, alle aumentate annue passività 
per capitali assunti, e alla perdita dello inte- 
resse che doveva necessariamente ricevere 
l'Ospitale dal credito verso il Comune; sic- 
come poi le gravezze comunali si ebbero in 
questi ultimi anni un aumento progressivo, 
e toma assolutamente impossibile addos- 
sare ai censiti maggiori sacrifici, così li- 
mitiamoci a chiedere al Comune quanto ba- 
sti onde provvedere per ora agli urgenti bi- 
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sogni. Noi crediamo di modificare un poco 
le proposte fatte dalla Commissione, ac- 
cettaQdo però quella che il Comune p« 
6 anni che mancano al termina delle attuati 
afiìttanee, e cioè pegli anni 1869-1874 in- 
clusivi, si ponga a livello degli altri Comum 
e paghi l'intiero importo delle dozzine pai 
poveri. Sarà tutto merito della Giunta re- 
golare il numero delle accettazioni, onde non 
abbia ad esser incompetente l'aggravio Co- 
munale. Qnesto provvedimento venne pure 
adottato dal Comune dì Venezia verso il sug 
Ospitale fino dal 1860, ed il merito lo si deve 
alla instancabile operosità deiregregio Dott.'' 
Luigi Nardo Direttore di quel Pio Stabili- 
mento. 

Con questo mezzo aumentando la rendita 
si potrà sopperire alla spesa pel ristauri delle 
fabbriche che all'epoca delle nuove arrende 
potranno essere completate. 

A migliorare la condizione amministrativa 
con aumento di rendita, e quindi di sostanza 
patrimoniale, miglioramento che andrebbe 
a tutto vantaggio Comunale, si presenta 
la convenienza della affrancazione di livelli e 
legati, per cui (a quanto ci vien detto ) ba- 
sterebbe una somma totale di Lire 30,000, 
che il Comune dovrebbe corrispondere allo 
Istituto al verificarsi delle singole affranca- 
zioni. 
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Pel pkupero delle Prebende occorrono è ve- 
ro Lire SS,000, ma queste sono in gran parte- 
proTvedlute' e già depositate nella Cassa di 
Hisparmio, come risulta dall'esame del pre- 
ventivo 1870. Resterebbe ancora il debito 
verso gli arredatari di It. Lire 46.000, occorse 
pei ristaar! del 1856 e ikà proponiamo che 
questo fondo venga somministrato dal Co- 
mune ])er la fine del 1814. 11 Rapporto della 
Commissione e{mBÌglierebb9 il Comune ad 
approfittar del beniflcio contemplato nei 
rogolamenti della Cassa di Risparmio Cen- 
trale di Milano, già fusa colla nostra, per 
chiedere ed ottenere un prestito di Lire 90,000 
{ e che noi lo riduciamo a 46,000 ) offrendo 
in garan2ia la sostanza dello Spedale ed 
anche colla garanzia del Comune stesso. Con 
queato mezzo it Comune soddisfarebbe una 
parte del soo debito verso ¥ Istituto. Noi 
aoceftìamo il consiglio che si dà al Comune 
di eontrarre un prestito a vantaggio dello 
Spedale, ma non possiamo egualmente ac- 
cettare l' ultima parte della garanzia sulla 

'«Mtaiiza'patrfmoniale;èU debitore <^e deve 
ìB questo caso offiire la garanzia, non 11 
creditore, n debitore in questo caso essendo 

.n Comn&e, a Ini spetta dare quelle garanzie 
ctie crederà pi6 ooQTeitieQte la Gassa di 
Pi^arodo, anolie per non TÌnoolare 1 ^i 
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e togliere la facilità di qualche vantaggiosa 
veDdita dietro richiesta. 

Ad ogni modo noi limitiamo il prestito 
a Lire 46.000 soltanto che dovranno esser 
pagate allo Spedale nel 1874. Con questa 
misura noi crediamo si possa provvedere 
alle urgenze del momento, e l'Ospitale sia 
al caso in sei anni di raggiungere il pareg- 
gio ne' suoi hilanci. 

E ciò. secondo noi, dovrà succedere, 

I. per la diminuzione delle passività li- 
vellane; 

II. perchè sarà tolta la tassa equivalente 
d'imposta, e sostituita la meno gravosa di 
manomoria; 

ìli. per la diminuzione delle imposte sui 
beni rustici; 

IV. perchè si conseguirà una rendita su 
taluno dei beni delle rivendicate Prebende; 

V. perchè colle nuove arrende, potendosi 
frazionare i lotti e prolungare il tempo del- 
l'affittanza, sì potrà avere un aumento nelle 
rendite; 

VI. perchè avrassi una minor spesa nei 
medicinali, essendo la farmacia condotta in 
via economici: 

VII. perchè si potrà verificare una dimi- 
nuzione nella spesa pegli Orfani; 

VJU. per la probabile dipiinuzione degli 
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ammalati in seguito alla adottata sistema- 
zione nel rilasoio dei rehitivi certificati. 

Per tutte queste ragioni noi crediamo 
che, provveduto ai bisogni attuali eoirajuto 
del Comune, si potrà dopo i sei anni rag» 
giungere il pareggio, e i' Ospitale potrà fi- 
nalmente bastare a se stesso. 

Riportiamo da ultimo quello che dice la 
Commissione nel chiudere il suo interessante 
rapporto: «Noi ripetiamo che quest'Opera 
Pia fu ed è un bisogno reale del Comune, 
che essa fu sempre utile a! medesimo, e che 
lo sarà sempre più, quanto maggiore sarà 
l'appoggio che le darà la Comunale Rap- 
presentanza, essendovi da un lato l'interesse 
economico, e dall'altro essendo implicato il 
Civico decoro ». 

Esaurito cosi, come meglio si poteva, il 
compito nostro, onde ciascuno possa cono- 
scere più chiaramente l'importanza di questa 
azienda, le varie rubriche, i titoli e le spese 



riportiamo quella parte del bilancio 1870 
che riguarda la rendita disponibile pel man- 
tenimento degli iafermi poveri del Comune 
di Treviso. 



fabimcMio 

It.L. «1687.ST 

> 12000.— 
» 0959.90 
» 6128.13 

> 16784.10 
• 2141.74 
. 9285.— 

Totale It. L. . . . 114880.» 

Speso pél mantenimento degli Orfani 







1012.35 


Ripairaiiona ai iocaH . . . 




100.— 






1391.63 


ttuidieria, Wtt e nuMU . 




17(t- 






30^ 






220.— 


Lumi coDl>u3Ubili a bucato. 




502.22 


Oggetti di oulto ed atomini- 










178.— 






7.90 






179.— 


Onota ad Osbm per Isnvi 




13.60 


HutenimoDtD Orbili esterni 




2331.08 


Totale It, 


T.. 
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Spese d' Amministrazione 

Onorari, spess d'ufficio, af> 

fitti o pensioni .... lUL. 4915^ 
Salari e apeia di campagna » 864.20 
•) Speu diTerae. .... » 2704Jffi 

Totale li L. . . . 8484 J9 
Totalo eomploHÌTO. »... 1804G7A0 



Spese insite al 

Imposte psbUiche .... 
RipapAzioai a labbriche . , 
InleroiBi dei capitali . . . 

LiTelIi e legati 

Corri spoDEnoDe alla Casa di 

Rieevero 

Doti e maritande .... 
l^ioinall al poveri . . . 
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Riporto 
Rendite patrimoniali . . . 
Restano dunque pel mante- 

nìmento completo degli ia- 

tartùi poveri del ComDna di 

T^^Bo 

'^-Htfr le giornate di praseau 

nell'Ospitale degli amma- 
lati del Comune furono av- 

TÌute pel 1870 in N. 23082 

ohe altre l.&O per presenza 

importano 

Cosi davo aapplire il Comune 

al riBolttnte dÌMTanso di 



■] F«r maggior chiBreii» ti da 11 dettaglio della rubrica 5pM« 
àirtrst. 

Bolli per rila»clo flltanie. tute pella maBiHeniione dui Fienaia 
«■tema, tompelenie e «pe» di foro in compleiio It-L, 1S2XJ 

Piccole faHoro a minale ipus pei lo iUMlimunlo » «W^ 

Birnaioni a oompmiu a tend, uMdulon* alla Oai. 
USdale. Coniallar* aumlniUiaUfo^eBalUttlnD 
PrafUUiiD . » 

BiisiineTUloD) ■luunaUsh* a due ahinnl, HMgno 
a tra ritelle par «litania aUa miMtra a aoita- 
^iaoiB U fkadDlli adalU, e mata anegPO al 

dlDmtiU dai dna bmuH ' • 

ToUOa II. U nOU! 



Totale It L. 13O4B7S0 
»... 149181.85 



TrtBito 7 Ottobre 1809 
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ERRATA CORRIGE 



A pB^na 26 dove si Isggs por la somma non 
indifieranta di It. h. Ifl.OOO deve inveoe dire ICOa 

A pagina 40 18^ linea inTfloa di Opitale si leg^a 
Ospitale. 

A pagina 45 7* UdM ìaveu di prima posta lag- 
gui prima propotta. 



rvaY'^/i'''-^.^-^AM*^'^ 1*^2 

^um\^£,' — — <jg 

~ "^rrv^. _ _ . OYt 

l^^<CvU — 



Tl^OF*! «.ctyÈ, ^rìif Jr/L.-!/^ 

/ '^ifséi^ fi/Xvy-^s iUcd^v^Jp/ ^ 

/2c^^t^ W #««.»2o /f^«/ir^<- 
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